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Introduzione

Il cambiamento climatico sta accelerando. Il tempo che abbiamo a

disposizione per limitare il riscaldamento globale a 1,5°C si sta

esaurendo.

Mentre responsabili delle politiche, leader di impresa e membri della

società civile si preparano ai negoziati sul clima in occasione della

Conferenza dell’ONU sui cambiamenti climatici COP28, che si terrà a

Dubai, appare ormai certo che il 2023 sarà l’anno più caldo di sempre.

Siccità, inondazioni e incendi estremi stanno avendo pesanti

ripercussioni sul piano umano ed economico in tutto il mondo. I dati

parlano chiaro: l’analisi della Banca centrale europea dimostra che

quanto più a lungo si aspetterà a ridurre le emissioni e a passare a

un’economia più verde, tanto più elevato sarà il prezzo da pagare.

L’indagine sugli investimenti 2023 della Banca europea per gli

investimenti mostra che due imprese europee su tre devono già

affrontare danni e perdite a causa del cambiamento climatico.

Al tempo stesso, evolve il modo in cui alimentiamo le nostre economie e

la transizione

energetica

procede

speditamente.

Una

combinazione

di politiche,

innovazione,

fissazione del

prezzo del
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carbonio e finanziamenti attraverso canali privati e di bilancio, incluso il

Green Deal europeo, sta accelerando gli investimenti in tecnologie che

contribuiranno ad attenuare il degrado causato dall’utilizzo incontrollato

di combustibili fossili e dal riscaldamento globale.

Come emerge dal World Energy Outlook dell’Agenzia internazionale per

l’energia, la spesa mondiale per l’energia pulita supera ogni record. Il

passaggio a forme di energia meno inquinanti non è motivato

unicamente da buona volontà: rappresenta anche una scelta sensata dal

punto di vista economico. Ormai è meno costoso e più rapido ricorrere a

fonti rinnovabili anziché costruire nuove infrastrutture che impiegano

combustibili fossili. In un mondo segnato dall’intensificarsi delle

incertezze geopolitiche, le tecnologie pulite per la produzione di energia

contribuiscono a rafforzare la sicurezza e l’indipendenza energetica dei

paesi.

La transizione verde è importante non soltanto per tutelare l’ambiente,

ma anche per salvaguardare l’economia. Non ha senso dal punto di

vista economico investire in fonti di energia sempre meno competitive,

anziché abbracciare i progressi tecnologici che plasmeranno il mix

energetico del

futuro. Se l’Europa

non parteciperà

attivamente alla

rivoluzione

energetica globale,

la sua competitività

ne uscirà

irrimediabilmente

danneggiata.

L’Europa deve essere lucida, ambiziosa e determinata se si vuole
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scongiurare questo esito. Deve creare un contesto normativo stabile e

favorevole, con obiettivi strategici ben definiti, in cui i capitali privati siano

saldamente indirizzati verso le tecnologie verdi. Occorrono inoltre

condizioni di parità a livello mondiale per sostenere al massimo

l’innovazione. Strumenti di finanziamento come le obbligazioni verdi

emesse dall’UE contribuiranno a finanziare i progressi nel campo delle

tecnologie pulite e sarebbero ancora più efficaci nel contesto di

un’unione dei mercati dei capitali completa a tutti gli effetti. Soluzioni di

finanziamento o garanzie mirate ad attenuare il rischio connesso a

investimenti privati altamente innovativi (come parchi eolici galleggianti,

idrogeno verde o nuove tecnologie per le batterie) contribuiranno

all’introduzione di infrastrutture di cui l’Europa ha bisogno per conseguire

l’azzeramento delle emissioni nette. A livello mondiale la fissazione del

prezzo del carbonio garantirebbe trasparenza, per incoraggiare i

consumatori e gli investitori a orientarsi verso prodotti e attività

finanziarie sostenibili ed efficienti sotto il profilo energetico.

Ma l’Europa da sola non può riuscire: se non agiranno anche gli altri,

siamo tutti destinati a fallire. Iniziative come il Green Deal europeo

dovrebbero essere affiancate da politiche di sviluppo ambiziose che

sostengono le regioni in via di sviluppo oltre i confini europei

nell’adozione di fonti di energia pulita. Gli investimenti in tecnologie

europee all’avanguardia possono fare e faranno la differenza.

Tutti devono essere coinvolti nell'opera di trasformazione della nostra

economia. L’Europa deve impegnarsi per realizzare una transizione

giusta, inclusiva ed equa. Le politiche in materia di cambiamento

climatico e transizione possono mettere a dura prova soprattutto le

imprese e le famiglie più vulnerabili. Occorrono misure di bilancio

temporanee attentamente mirate e iniziative di riqualificazione

professionale per un’equa ripartizione dell’onere della transizione.
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Dinanzi alle sfide economiche, troppo spesso le politiche climatiche

fungono da capro espiatorio. Ma le conseguenze dell’inazione sarebbero

assai peggiori. La risposta non consiste nel diluire la nostra ambizione,

bensì nel liberare tutto il potenziale dei nostri innovatori, rendere

l’economia europea più competitiva e resiliente e assicurare un futuro

più equo e sostenibile per tutti.

La COP28 offre all’UE e ai paesi di tutto il mondo l’opportunità di

dimostrare il proprio impegno a essere in prima linea nella lotta al

cambiamento climatico e a sostenere tale risoluzione con azioni

concrete.

In questo contesto il nuovo Piano Strategico Nazionale (PSP) per la

PAC 2023-2027, pone particolare attenzione ai cambiamenti climatici e

alla diversificazione delle attività produttive.

In relazione ai cambiamenti climatici, il PSR prevede un aumento dei

finanziamenti per le misure che contribuiscono alla mitigazione e

all'adattamento ai cambiamenti

climatici. In particolare, sono

previsti finanziamenti per:

● l'agricoltura a basse emissioni

di carbonio;

● la gestione sostenibile

dell'acqua;

● l'uso efficiente delle risorse;

● la tutela della biodiversità.

Per quanto riguarda la

diversificazione delle attività

produttive, il PSR prevede un
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aumento dei finanziamenti per le misure che promuovono la

multifunzionalità dell'agricoltura. In particolare, sono previsti

finanziamenti per:

● lo sviluppo dell'agricoltura biologica;

● l'agricoltura sociale;

● l'agricoltura forestale;

● l'agricoltura urbana.
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L'agricoltura a basse emissioni di carbonio

L'agricoltura a basse emissioni di carbonio è una delle priorità del PSR. I

finanziamenti previsti per questa misura sono finalizzati a sostenere gli

agricoltori che adottano pratiche agricole che riducono le emissioni di

gas serra.

Tra queste pratiche, rientrano per esempio:

● l'uso di fertilizzanti e diserbanti a ridotto impatto ambientale;

● la rotazione delle colture;

● la gestione sostenibile del suolo;

● l'uso di energie rinnovabili.

L’industria dei fertilizzanti di sintesi vale 70 miliardi di dollari ed è

responsabile dell’emissione di 1,25 miliardi di tonnellate di CO2 l’anno,

pari al 25% del contributo emissivo del settore agricolo. Un livello

superiore a quello dell’aviazione civile (900 milioni di tonnellate di CO2

annue). Lo evidenzia la ricerca “Greenhouse gas emissions from global

production and use of nitrogen synthetic fertilisers in agriculture”

pubblicata nell’ottobre 2021 dai ricercatori Stefano Menegat, Alicia Ledo

e Reyes Tirado. Produzione e utilizzo dei fertilizzanti sintetici a base di

azoto non provocano solo danni all’ambiente ma rendono anche il

sistema alimentare globale estremamente vulnerabile. Prova ne è ad

esempio la dipendenza dal gas fossile, la cui volatilità dei prezzi rischia

di ripercuotersi sui coltivatori. Un improvviso aumento del costo del

combustibile, come accaduto peraltro nell’ottobre di quest’anno,

renderebbe molto più difficile e dispendiosa la produzione di fertilizzanti

con il conseguente rischio di danneggiare una filiera agricola ormai

fortemente dipendente dai fertilizzanti chimici. Per realizzare una vera

transizione ecologica è necessaria una drastica riduzione del loro

impiego, evitando soluzioni di comodo presentate dalle multinazionali del
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settore chimico. Alcuni casi di “impatto” aiutano a farsi un’idea: quando

sono disperse nel suolo, queste sostanze rilasciano protossido di

idrogeno (N2O), un gas inquinante in grado di produrre un effetto serra

pari a 265 volte la stessa quantità di CO2. La quota più rilevante delle

emissioni del settore è dovuta alla loro produzione e trasporto,

responsabili di circa il 40% dell’impronta ecologica dei fertilizzanti

sintetici. Secondo le stime del Panel intergovernativo sui cambiamenti

climatici (Ipcc), il consumo mondiale di fertilizzanti è aumentato di otto

volte dal 1960. La tendenza persiste tuttora: la Fao stima una crescita

del loro consumo pari al 50% entro il 2050. Il loro impiego è concentrato

prevalentemente in Cina, India, Europa e Nord America mentre sta

aumentando in Africa. Il loro consumo pro-capite, invece, è

prevalentemente concentrato in aree esportatrici di prodotti agricoli

come Nord America, Sud America, o Paesi come Australia, Nuova

Zelanda, Francia, Danimarca, Irlanda e Ucraina.

L’uso massiccio di fertilizzanti nel campo agricolo è iniziato nel 1960 con

la cosiddetta “rivoluzione verde”,

un processo che ha portato a un considerevole aumento della

produzione agricola mondiale sia in termini di prodotto sia per quanto

riguarda la resa del singolo terreno. La “rivoluzione verde” ha favorito la

diffusione delle colture di base (principalmente mais, riso e grano) e un
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ampio utilizzo di fertilizzanti e pesticidi per incrementare il raccolto. Tale

strategia ha comportato da un lato un apparente miglioramento della

produttività delle coltivazioni ma dall’altro ha colpito duramente la

biodiversità in quanto poche varietà hanno rimpiazzato le sementi meno

redditizie. Attualmente solo il 20%-30% dei fertilizzanti applicati è

assorbito dalle piante, il resto è riversato nell’ambiente arrivando a

inquinare le acque e il suolo. L’eccessivo utilizzo di sostanze di sintesi in

agricoltura, unito a una ridotta biodiversità delle coltivazioni, sta

causando problemi ambientali e sociali lasciando il prezzo del cibo

esposto alle fluttuazioni del costo di energia, gas o sostanze chimiche e

permettendo a poche multinazionali di monopolizzare il mercato.

Oltretutto l’efficacia dei fertilizzanti è notevolmente diminuita dal 1960:

vuol dire che per produrre la stessa quantità di raccolto è ora necessario

impiegare una dose molto maggiore di azoto. Questo sta creando un

circolo vizioso dove gli agricoltori sono costretti ad acquistare sempre

più sostanze di sintesi per mantenere alta la produttività delle loro

coltivazioni. Un ulteriore problema riguarda la crescente separazione tra

agricoltura e allevamenti che sta portando i campi a non venire più
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concimati con fertilizzanti “naturali”. Per raggiungere la

decarbonizzazione è necessario agire anche sul settore agroalimentare,

riducendo la sua impronta ecologica e la sua dipendenza dal settore

chimico. Attualmente questa industria ha un grave impatto non solo in

termini di emissioni, ma anche per quanto riguarda la deforestazione e la

perdita di biodiversità causati dall’allevamento intensivo.

Gli ostacoli verso una graduale uscita dai fertilizzanti sintetici a base di

azoto non sono di natura tecnologica o economica, ma provengono delle

multinazionali, intenzionate a tutelare i loro profitti”. Per questo è

necessario prestare attenzione alle “false soluzioni” presentate dalle

multinazionali e relative a una “agricoltura di precisione” e a un uso più

accurato dei prodotti: tutte strategie volte a disinnescare sostanziali

cambiamenti. Per superare la dipendenza dai fertilizzanti sintetici è

invece necessario costruire un’agricoltura in grado di preservare la

salute del suolo e di valorizzare varietà e coltivazioni resistenti, capaci di

crescere senza un uso eccessivo di prodotti sintetici.

“Il benessere del Pianeta e dei popoli che lo abitano viene prima del

profitto di poche multinazionali. Ridurre drasticamente il contributo

dell’agricoltura ai cambiamenti climatici è necessario programmare

un’uscita graduale dai fertilizzanti di sintesi il prima possibile.

All’interno del PSP e nella programmazione del PSN 2021-2027
sono presenti diverse azioni che vanno in questo senso:

SRA01 - ACA 1 - produzione integrata

L’intervento “Produzione integrata” prevede un sostegno per ettaro di

SAU a favore dei beneficiari che si impegnano ad adottare le

disposizioni tecniche indicate nei Disciplinari di Produzione Integrata

(DPI) stabiliti per la fase di coltivazione, aderendo al Sistema di Qualità
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Nazionale Produzione integrata (SQNPI). I DPI sono approvati con

provvedimenti regionali, sulla base delle “Linee guida nazionali per la

produzione integrata delle colture” approvate ai sensi della L. 4 del 3

febbraio 2011 e del DM 4890 del 8 maggio 2014 di istituzione del

Sistema Nazionale di Qualità Produzione integrata (SQNPI), e relativi

aggiornamenti. L’adesione ai disciplinari si configura, inoltre, come

applicazione della Difesa integrata volontaria prevista dalla Direttiva

sull’uso sostenibile dei prodotti fitosanitari (come previsto nel PAN). La

gestione dell’intervento in regime di qualità (SQNPI) aumenta la

consapevolezza dei produttori mediante l’adozione sistematica di

procedure che garantiscono un più efficiente assolvimento degli obblighi

e una riduzione degli errori, con un controllo di conformità a carico della

totalità dei produttori coinvolti. Questo tipo di gestione si traduce dunque

in un impegno più gravoso per il produttore, ma consente un riscontro

più puntuale all’esecuzione della misura e alla giustificazione della spesa

pubblica a sostegno della stessa. Le disposizioni tecniche indicate nei

Disciplinari di produzione integrata (DPI) introducono pratiche

agronomiche e strategie di difesa delle colture dalle avversità,

migliorative rispetto alle pratiche ordinarie e alle norme di condizionalità,
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in particolare nella gestione del suolo, nella fertilizzazione, nell’uso

dell’acqua per irrigazione e nella difesa fitosanitaria delle colture.

Relativamente alla gestione del suolo, le linee guida nazionali prevedono

per le colture erbacee la pratica dell’avvicendamento colturale, nonché,

in funzione della pendenza degli appezzamenti, limitazioni nella

profondità e nel tipo di lavorazione del terreno. Inoltre, le linee guida

nazionali stabiliscono per le colture arboree l’inerbimento dell’interfila

che determina maggiori apporti unitari di sostanza organica nel suolo e

al contempo riduce l’emissione di CO2 che si avrebbe per

mineralizzazione della sostanza organica ricorrendo all’ordinaria

lavorazione del terreno. La successione colturale rappresenta uno

strumento fondamentale per preservare la fertilità dei suoli e la

biodiversità e per ridurre lo sviluppo di infestanti e l’insorgenza dei

patogeni, salvaguardando/migliorando la qualità delle produzioni.

Le disposizioni sulla fertilizzazione delle colture prevedono la

definizione, all’interno di un piano di fertilizzazione aziendale, dei

quantitativi massimi dei macro elementi nutritivi distribuibili annualmente,

per coltura o ciclo colturale, in base anche ai risultati di analisi

chimico-fisiche del terreno. La conduzione degli interventi di

fertilizzazione secondo i criteri indicati nei DPI, unitamente alla gestione

delle successioni colturali, consente di razionalizzare e ridurre

complessivamente gli input di fertilizzanti, riducendo il potenziale

inquinante delle acque superficiali e sotterranee.

Le disposizioni su difesa fitosanitaria e controllo delle infestanti

stabiliscono le modalità di effettuazione dei monitoraggi delle fitopatie e

di applicazione delle strategie di difesa e controllo delle infestanti, in

relazione a ogni coltura, fase fenologica e avversità, in una logica di

riduzione del rischio, insito nell’eventuale uso dei prodotti fitosanitari, a

carico della salute dell’uomo, degli animali e dell’ambiente.
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La regolazione strumentale delle macchine irroratrici oltre a garantire

una maggiore efficienza delle stesse, crea la premessa necessaria per

adottare tecniche di precisione, volte a ridurre le quantità di prodotti

fitosanitari (PF) impiegate, in linea con lo spirito dell’articolo 43, comma

7 quater della legge 120/2020, che con circostanziata deroga per il

SQNPI, consente di rendere lecito il risparmio delle quantità di PF

impiegati, che si consegue mediante l’impiego di macchine a recupero o

di dispositivi tarati per la localizzazione del trattamento sulla reale

superficie fogliare, anche quando la quantità di PF per unità di superficie

dovesse scendere sotto al limite minimo previsto dall’etichetta.

Le finalità ambientali dell’intervento sono radicate nella legislazione

comunitaria ambientale, in particolare nella Direttiva 2009/128/CE

sull’uso sostenibile dei prodotti fitosanitari, recepita in Italia con decreto

legislativo n. 150/2012 (articolo 6, “Piano di azione nazionale per l’uso

sostenibile dei prodotti fitosanitari (PAN)”). L’intervento inoltre concorre

agli obiettivi della “Direttiva Habitat” 92/43/CEE e della “Direttiva Uccelli”

2009/149/CE. La produzione integrata contribuisce anche al

perseguimento dell’Obiettivo di migliorare il sequestro del carbonio nel

suolo e concorrere all’adattamento ai cambiamenti climatici. L’effetto

mitigativo è riconducibile alla combinazione di pratiche sul suolo:

riduzione delle lavorazioni del terreno per le colture erbacee e

inerbimento dell’interfila per le colture arboree.

In virtù di tali pratiche la produzione integrata è una delle modalità di

gestione del suolo valorizzata nell’ambito dell’Inventario dei gas serra

dell’Italia, per il settore Land Use, Land Use Change and Forestry

(LULUCF). Gli effetti sull’adattamento sono riconducibili all’inerbimento e

alla diversificazione delle colture. L’intervento concorre quindi agli

obiettivi della Strategia nazionale per la mitigazione dei cambiamenti

climatici. Le pratiche connesse all’uso sostenibile dei prodotti fitosanitari
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e alla razionale utilizzazione dei fertilizzanti, contribuiscono inoltre agli

obiettivi specifici del Green Deal europeo contenuti nella Strategia “Dal

produttore al consumatore” e nella “Strategia sulla biodiversità”

(COM/2020/380 final), relativamente alla riduzione dell’uso dei pesticidi

e delle perdite dei nutrienti.

SRA03 - ACA3 - tecniche lavorazione ridotta dei suoli
(Adozione di tecniche di Minima Lavorazione / Minimum tillage
(MT) e/o di tecniche di Lavorazione a bande / strip tillage)

L’intervento risponde in via prioritaria all’esigenza di favorire la

conservazione del suolo attraverso la diffusione di tecniche di

coltivazione che ne minimizzano il disturbo e favoriscono il

miglioramento della sua fertilità. Il passaggio da abituali lavorazioni

profonde del terreno a tecniche di lavorazione a minori profondità o non

lavorazione consente infatti di contrastare in modo efficace il degrado

dei suoli, migliorandone la struttura e la resistenza all’erosione e al

compattamento, nonché di ottimizzare l’uso delle riserve fossili,
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contrastare la riduzione della sostanza organica e aumentare la capacità

del terreno di assorbire e trattenere l'acqua. In tal modo l’intervento

concorre alla mitigazione, riducendo l’emissione di CO2 che

si avrebbe in caso di ordinaria lavorazione del terreno, per

mineralizzazione della sostanza organica. Inoltre, l’agricoltura

conservativa è una delle modalità di gestione del suolo evidenziata

nell’ambito dell’Inventario dei gas serra dell’Italia per il settore Land Use,

Land Use Change and Forestry (LULUCF). L’intervento concorre quindi

anche agli obiettivi della Strategia nazionale di mitigazione dei

cambiamenti climatici e della Strategia nazionale di adattamento ai

cambiamenti climatici. Il limite all’uso di fertilizzanti e il divieto di utilizzo

dei fanghi e di ogni altro rifiuto recuperato in operazioni di spandimento

sul suolo (operazioni R10 di cui alla parte IV del D.Lgs.152/06) riducono

il rischio di lisciviazione o percolazione dei nutrienti nelle acque

superficiali e sotterranee.
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SRA04 - ACA4 - apporto di sostanza organica nei suoli

L’intervento si propone di migliorare le caratteristiche strutturali e

chimico-fisiche dei suoli agricoli mediante l’apporto e il mantenimento

diretto di sostanza organica: fertilizzanti e/o ammendanti in forma

organica ricompresa nelle classi di letame e assimilati palabili,

ammendante compostato verde (ACV) e ammendante compostato misto

(ACM). I quantitativi di elementi nutritivi apportati con le distribuzioni di

tali fertilizzanti e ammendanti organici, dovranno essere conteggiati per il

bilanciamento complessivo della fertilizzazione delle colture. Dall’analisi

di contesto è emerso che nei suoli italiani la sostanza organica risulta

frequentemente compromessa da pratiche che, nel corso del tempo, ne
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hanno determinato una significativa riduzione. Tali tendenze vanno

pertanto contrastate mediante azioni di ottimizzazione e promozione di

pratiche volte al suo incremento e mantenimento. L’apporto di

fertilizzanti e/o ammendanti in forma organica, in sostituzione di altri

fertilizzanti nei terreni a basso contenuto di sostanza organica, migliora

la struttura del suolo e le sue caratteristiche chimico-fisiche biologiche,

con una cessione graduale di acqua e nutrienti per le colture con

conseguenti benefici ambientali. In tal modo, l’intervento migliora il

sequestro del carbonio organico nella sostanza organica stabile

presente nel suolo sotto forma di composti umici. L’intervento, pertanto,

individua nella conservazione e all'incremento della sostanza organica

nei suoli la risorsa cardine, in conformità con le indicazioni proposte

dall’European Climate Change Programme (ECCP) per la mitigazione e

l’adattamento ai cambiamenti climatici.

SRA05 - ACA5 - inerbimento colture arboree

La pratica dell’inerbimento continuativo delle colture permanenti

favorisce una migliore gestione delle risorse naturali, come l'acqua, il
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suolo e migliora il sequestro del carbonio nel suolo. La presenza di una

copertura vegetale durante l’intero anno riduce l’erosione dei suoli in

quanto attenua l’effetto battente sul suolo delle piogge, favorisce le

infiltrazioni d’acqua, limita il deflusso idrico superficiale, aumenta la

rugosità superficiale del terreno e lo stabilizza con le reti di radici, con

ciò migliorando la resilienza agli eventi meteorologici estremi e quindi

l’adattamento ai cambiamenti climatici. L’inerbimento ha un effetto

mitigativo dei cambiamenti climatici in quanto determina maggiori apporti

unitari di sostanza organica nel suolo e al contempo riduce l’emissione

di CO2 che si avrebbe per mineralizzazione (ossidazione) della sostanza

organica ricorrendo all’ordinaria lavorazione del terreno. Inoltre, rispetto

al terreno lavorato, l’inerbimento riduce la lisciviazione (leaching) dei

nutrienti, in particolare dell’azoto, somministrati alle colture arboree

attraverso le fertilizzazioni, contribuendo a ridurre il potenziale

inquinamento delle acque sotterranee. La misura prevede il divieto di

diserbo chimico che determina la riduzione del rischio di inquinamento

delle principali matrici ambientali. Inoltre il divieto di lavorazione del

suolo aumenta la capacità del terreno di assorbire e trattenere l'acqua.

La pratica dell’inerbimento e il divieto di uso di diserbanti chimici

contribuiscono agli obiettivi specifici del Green Deal europeo contenuti

nella Strategia “Dal produttore al consumatore” e nella “Strategia sulla

biodiversità” (COM/2020/380 final), relativamente alla riduzione delle

perdite dei nutrienti e dell’uso dei pesticidi. L’intervento concorre inoltre

agli obiettivi della Strategia nazionale per la mitigazione dei cambiamenti

climatici.
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SRA06 - ACA6 - cover crops

L’intervento prevede un pagamento annuale per ettaro di SAU a favore

dei beneficiari che si impegnano a seminare colture di copertura delle

superfici a seminativo o a introdurre la pratica della bulatura (trasemina

di leguminose su cereali). I principali benefici climatici e ambientali delle

azioni previste dall’intervento comprendono la riduzione della

lisciviazione dei nitrati nelle acque e il miglioramento della struttura e

fertilità del suolo nonché l’aumento del sequestro di carbonio organico

nel suolo, la riduzione delle emissioni di gas serra e una maggiore

capacità di adattamento ai cambiamenti climatici. Inoltre, le colture di

copertura, utilizzando per la loro crescita l’azoto e altri elementi nutritivi

lasciati dalla fertilizzazione della coltura precedente, riducono i fenomeni

di emissione di gas serra (protossido di azoto) in atmosfera (OS4) e la
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lisciviazione dei nitrati nelle acque superficiali e sotterranee (OS5). Il

sovescio delle colture di copertura o il loro utilizzo come pacciamatura

apporta sostanza organica nel terreno, favorendo lo sviluppo dell’attività

microbica e della fauna terricola con conseguente incremento dello

stoccaggio di carbonio organico del suolo e miglioramento della struttura

e fertilità del suolo. La trasemina di specie leguminose sui cereali

autunno-vernini, incrementando la biomassa di radici che si sviluppa nel

terreno, favorisce l’attività microbica e della fauna terricola con

conseguente incremento dello stoccaggio di carbonio organico e

miglioramento della struttura e fertilità del suolo. L’attività azotofissatrice

dei batteri in simbiosi con la coltura leguminosa riduce il fabbisogno di

fertilizzazioni azotate nella coltura successiva e di conseguenza attenua

i fenomeni di emissione di protossido di azoto e lisciviazione dei nitrati

nelle acque di percolazione. Il divieto di impiego di fertilizzanti di tipo

chimico, diserbanti e altri presidi fitosanitari sulle colture di copertura

autunno-vernine e/o estive e il divieto assoluto di diserbo a partire dalla
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semina del cereale nella bulatura, contribuiscono inoltre agli obiettivi

specifici del Green Deal europeo contenuti nella Strategia “Dal

produttore al consumatore” e nella “Strategia sulla biodiversità”

(COM/2020/380 final), relativamente alla riduzione delle perdite dei

nutrienti e dell’uso dei pesticidi

SRA07 - ACA7 - conversione seminativi a prati e pascoli

SRA08 - ACA8 - gestione prati e pascoli permanenti

L’intervento prevede un sostegno per ettaro di SAU a favore dei

beneficiari che si impegnano a convertire le superfici a seminativo

avvicendato o mantenere in prati polifita avvicendati che devono essere

gestiti in maniera adeguata durante tutta la durata dell’impegno.

L’intervento sostiene la conversione dei seminativi avvicendati a forme

più estensive d’uso che non prevedono la lavorazione del terreno e l’uso

di fertilizzanti chimici di sintesi, diserbanti e altri prodotti fitosanitari. Il

divieto di lavorazioni del terreno e dell’uso di fertilizzanti chimici di sintesi

e di prodotti fitosanitari e diserbanti favorisce la tutela delle acque

dall’inquinamento e la conservazione e ripristino della fertilità dei suoli,

mentre il divieto dell’uso di fanghi di depurazione, liquami e letami

contribuisce alla riduzione delle emissioni di ammoniaca. Le finalità

ambientali dell’intervento sono complementari e sinergiche con molte

delle azioni previste a livello nazionale o territoriale in attuazione alla

legislazione ambientale dell’Unione (PAN e Direttiva uso sostenibile dei

prodotti fitosanitari, PAF e Direttive Habitat e Uccelli, PdG e Direttiva

Quadro Acque, la Direttiva Nitrati). Il divieto di impiego di fertilizzanti di

tipo chimico, diserbanti e altri presidi fitosanitari contribuisce inoltre agli
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obiettivi specifici del Green Deal europeo contenuti nella Strategia “Dal

produttore al consumatore” e nella “Strategia sulla biodiversità”

(COM/2020/380 final), relativamente alla riduzione delle perdite dei

nutrienti e dell’uso dei pesticidi.

SRA19 - ACA19 - riduzione impiego fitofarmaci

L’intervento “Riduzione dell’impatto dell’uso di prodotti fitosanitari”

prevede un sostegno per ettaro di SAU a favore dei beneficiari che si

impegnano ad applicare tecniche di gestione agronomica volte alla

riduzione della deriva dei prodotti fitosanitari a ridurre l’impiego di

sostanze attive classificate come candidate alla sostituzione ai sensi del

Reg (CE) n. 1107/2009 ed altre sostanze individuate ai sensi dell’art 15

della Direttiva 2009/128/CE, nonché ad introdurre metodi di difesa più

evoluti, che vanno oltre il mero aspetto limitativo nell’utilizzo dei prodotti
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fitosanitari. Pertanto, l’intervento concorre alla gestione sostenibile delle

superfici agricole, con le finalità generali di contenere alcuni fattori di

pressione ambientale del settore primario e contenere e limitare

gradualmente i loro impatti sulle risorse ambientali. Le finalità ambientali

dell’intervento sono in linea con gli obiettivi della strategia Farm to Fork

, con il PAN approvato in applicazione della Direttiva sull’uso sostenibile

dei prodotti fitosanitari nonché contribuiscono agli obiettivi della

“Strategia sulla biodiversità”. Con riferimento specifico al PAN che

prevede obblighi relativi al corretto impiego di prodotti fitosanitari

secondo quanto prescritto in etichetta, alla tenuta del registro dei

trattamenti, alla documentazione relativa all'acquisto degli stessi, alla

regolazione o taratura strumentale delle attrezzature, nonché alle linee

guida per la tutela dell’ambiente acquatico, l’intervento si prefigura più

ambizioso in termini ambientali poiché accoglie e supera le indicazioni

del documento sostenendo il carattere di volontarietà di talune azioni.
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SRA20 - ACA20 - impegni specifici uso sostenibile dei nutrienti

L’intervento “impegni specifici uso sostenibile dei nutrienti” prevede un

sostegno per ettaro di SAU a favore dei beneficiari che si impegnano ad

adottare disposizioni specifiche sulla gestione dei fertilizzanti definite ed

applicate annualmente attraverso un piano di concimazione specifico per

ogni coltura. Detto piano stabilirà le dosi di fertilizzante da apportare o le

percentuali di riduzione da adottare attraverso un bilancio tra i fabbisogni

e le asportazioni conseguenti alle rese delle colture, nonché la

disponibilità derivante dai macronutrienti del terreno e dalle

fertilizzazioni. Sono compresi gli apporti organici come disciplinati dal

DM 25/2/2016 “Criteri e norme tecniche generali per la disciplina

regionale dell'utilizzazione agronomica degli effluenti di allevamento e

delle acque reflue di cui all'art. 112 del Decreto legislativo 3 aprile 2006

n.152, nonché per la produzione e l'utilizzazione agronomica del

digestato. Ai fini della tutela della qualità delle risorse idriche superficiali

e profonde, in termini di potenziale inquinante, l’intervento è orientato ad

un appropriato utilizzo dell’azoto attraverso specifiche azioni che

agiscano sulla quantità e modalità di distribuzione e interramento degli

stessi fertilizzanti, mitigando al contempo le emissioni climalteranti

potenzialmente originate dalle attività di fertilizzazione. Infine, per quanto

attiene alla protezione e miglioramento delle caratteristiche del suolo, in

termini di erosione e sostanza organica contenuta, l’intervento attraverso

la razionale combinazione delle fertilizzazioni, contribuisce al

mantenimento di buone condizioni strutturali. Le problematiche relative

alla necessaria ottimizzazione dell’utilizzo di fertilizzanti non si

concentrano esclusivamente nelle zone vulnerabili ai nitrati.
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SRA21 - ACA21 - impegni specifici di gestione dei residui

L’intervento “impegni specifici di gestione dei residui di potatura” prevede

un sostegno per ettaro di SAU a favore dei beneficiari che si impegnano

ad applicare specifiche tecniche di gestione agronomica dei residui di

potatura delle colture arboree. Negli ultimi anni la pratica della bruciatura

dei residui di potatura in campo si è affermata per fronteggiare alcune

fisiopatie o alcune recrudescenze di queste (Xilella fastidiosa, Phleotribo

scarabaeoides, “moria del kiwi”, Pseudomonas savastanoi, Liothrips

olaee, Phoma trocheiphila). L’intervento, nella sua applicazione ha

l’ambizione in primis di valorizzare un sottoprodotto agricolo, quali i

residui di potatura di arboreti, in un’ottica di economia circolare per la

produzione di compost di qualità a scala territoriale, a supporto delle

comunità locali nella gestione della F.O.R.S.U (frazione organica dei

rifiuti solidi urbani) sia con riferimento alla fase produttiva, grazie

all’apporto di lignina che favorisce la strutturazione del cumulo del

compost, sia per la ricollocazione del prodotto finale da restituire alle

aree sotto impegno ad ulteriore vantaggio dell’obiettivo. In termini di

beneficio, pertanto, l’intervento si può tradurre in una maggiore

disponibilità di fertilizzanti organici da parte delle aziende agricole. Un

secondo aspetto dell’intervento riguarda la restituzione diretta in azienda

di sostanza organica a seguito della gestione agronomica di tali residui, i

quali ne rappresentano un ulteriore apporto al suolo, capace di

migliorare la struttura del terreno, attraverso la capacità di infiltrazione

dell’acqua e di ritenzione idrica del suolo; contenere le infestanti e

agevolare lo sviluppo del sistema radicale, mantenendo e

incrementando il sequestro di C nei suoli per migliorare la resilienza e

l’adattamento al cambiamento climatico, oltre che a vantaggio della

sostanza organica del terreno, della biodiversità, nonché del giusto
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rapporto C/N.

SRA29 - pagamento al fine di adottare e mantenere pratiche e metodi di

produzione biologica

La protezione ambientale e l’azione per il clima rappresentano una

priorità per il futuro dell’agricoltura e della silvicoltura dell’Unione. Inoltre,

per garantire la sicurezza alimentare, intesa come accesso ad alimenti

sufficienti, sicuri e nutrienti, la PAC intende migliorare la risposta

dell’agricoltura dell’Unione alle nuove esigenze della società in materia

di alimentazione e salute attraverso un’agricoltura sostenibile, insieme

alla promozione di una nutrizione più sana, la riduzione degli sprechi

alimentari e il benessere degli animali. Nel contesto della strategia di

sviluppo rurale l'agricoltura biologica rappresenta un sistema di

produzione sostenibile che rispetta i sistemi e i cicli naturali, mantiene
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e migliora la salute dei suoli, delle acque, delle piante e degli animali e

l’equilibrio tra di essi, assicura un impiego responsabile delle risorse

naturali quali l’acqua, il suolo, contribuisce al mantenimento di un alto

livello di diversità biologica e della sostanza organica e al contenimento

delle emissioni in atmosfera di inquinanti provenienti dall’attività agricola.

L’agricoltura biologica contribuisce pertanto a ridurre il rischio di

inquinamento e degrado delle matrici ambientali connesso all’uso dei

prodotti fitosanitari e dei fertilizzanti e a promuovere la salvaguardia

della risorsa acqua, la tutela della risorsa suolo, la salvaguardia e la

valorizzazione della biodiversità, del paesaggio agrario e il

miglioramento della qualità dell’aria. La natura fortemente ambientale

della misura fa sì che questa agisca in sinergia con le azioni previste a

livello nazionale o territoriale in attuazione della Direttiva sull’uso

sostenibile dei prodotti fitosanitari (es. PAN nazionale), delle Direttive

Habitat e Uccelli (es. PAF regionali), della Direttiva Quadro Acque (es.

Piani di Gestione dei Distretti idrografici), del Piano nazionale per la
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biodiversità di interesse agricolo e alimentare, della Strategia nazionale

per la mitigazione e adattamento ai cambiamenti climatici. L’intervento

“Agricoltura biologica” prevede un pagamento annuale per ettaro di SAU

a favore degli agricoltori o delle associazioni di agricoltori che si

impegnano volontariamente a convertire e a mantenere le superfici

coltivate ad agricoltura biologica nel rispetto del regolamento (UE)

2018/848 e dei relativi regolamenti attuativi, mediante la compensazione

dei minori ricavi e/o maggiori costi dei processi produttivi collegati al

rispetto del metodo di agricoltura biologica.

31



La gestione sostenibile dell'acqua

Nell’attuale contesto di cambiamento climatico e vulnerabilità

infrastrutturale, la gestione delle risorse idriche in Italia è al centro

dell’attenzione. Le criticità fondamentali sono due: l’impatto sempre più

evidente del cambiamento climatico e la necessità di migliorare

l’infrastruttura idrica nazionale. Il 42% delle risorse idriche viene disperso

a causa di perdite nei nostri acquedotti, e spesso vi è una mancanza di

manutenzione adeguata negli invasi idrici utilizzati per vari scopi. Per far

fronte a questa sfida, il governo italiano ha adottato misure significative

per proteggere e garantire una gestione sostenibile delle risorse idriche

nel Decreto “Siccità”. Tale decreto prevede una serie di azioni volte a

mitigare l’impatto della scarsità idrica e a garantire l’efficienza nel suo

utilizzo. Questo include la realizzazione, il potenziamento e

l’adeguamento delle infrastrutture idriche, compresi interventi per ridurre

le perdite nelle condotte e nelle reti idriche. Per garantire l’efficiente

utilizzo dei volumi degli invasi idrici a scopo potabile, irriguo, industriale

ed idroelettrico, il Decreto “Siccità” prevede misure specifiche per il

contrasto alla crisi idrica. Inoltre, si incentiva la produzione di energia

elettrica da centrali idroelettriche, sottolineando il ruolo cruciale delle

risorse idriche nella produzione di energia sostenibile. Un’altra iniziativa

di rilievo è la realizzazione di vasche di raccolta di acque piovane per

uso agricolo, comunemente note come “laghetti”. Questa strategia

contribuirà a garantire una migliore gestione delle risorse idriche nelle

attività agricole. In un’ottica di sostenibilità, il riutilizzo delle acque reflue

depurate ad uso irriguo è promosso, contribuendo così a ridurre il

fabbisogno idrico nelle operazioni agricole.
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Per affrontare le sfide del cambiamento climatico, il Decreto incoraggia

l’utilizzo della genetica agraria per sviluppare varietà di piante in grado di

resistere alle condizioni di scarsità idrica. Un altro aspetto fondamentale

del decreto è la facilitazione nella realizzazione di impianti di

desalinizzazione, che possono contribuire a fornire una fonte aggiuntiva

di acqua dolce. Il Governo ha anche introdotto un sistema sanzionatorio

per l’estrazione illecita di acqua, garantendo un maggiore controllo e una

migliore gestione delle risorse idriche. Inoltre, si è istituito presso

ciascuna Autorità di bacino distrettuale un “Osservatorio distrettuale

permanente sugli utilizzi idrici”, il cui ruolo è monitorare e gestire l’utilizzo

delle risorse idriche in modo più efficiente. Oltre alle misure previste nel

Decreto “Siccità”, l’Italia può contare su un sostegno significativo dal

Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR). La Componente 4 del

PNRR prevede un finanziamento di oltre 4 miliardi di euro per la

gestione delle risorse idriche, con un focus particolare sulla

manutenzione straordinaria degli invasi per garantire l’efficienza e ridurre

le perdite nelle reti, l’aumento della funzionalità nell’irrigazione per

massimizzare l’utilizzo dell’acqua nelle attività agricole e la depurazione

delle acque reflue per garantire un ambiente più sano e la disponibilità di

risorse idriche di alta qualità. In conclusione, l’Italia sta prendendo

misure significative per affrontare le sfide legate alle risorse idriche in un

contesto di cambiamento climatico. La combinazione di azioni a livello

governativo e del PNRR è un passo importante verso una gestione

sostenibile delle risorse idriche, garantendo un futuro migliore per il

nostro Paese ma la gestione sostenibile dell'acqua è un'altra priorità del

PSR. I finanziamenti previsti per questa misura sono finalizzati a

sostenere gli agricoltori che adottano pratiche agricole che riducono il

consumo di acqua. Tra queste pratiche, rientrano:

● l'irrigazione a goccia o a pioggia;
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● il recupero delle acque piovane;

● la riduzione delle perdite idriche.

L'uso efficiente delle risorse è un obiettivo trasversale a tutte le misure

del PSR. I finanziamenti previsti per questa misura sono finalizzati a

sostenere gli agricoltori che adottano pratiche agricole che riducono

l'uso di risorse naturali, come l'acqua, i fertilizzanti e i diserbanti. In

questo contesto alcune delle azioni che avevamo già visto nella

riduzione dell’utilizzo di input chimici sono valide citiamo:

SRA01 - ACA 1 - produzione integrata

Le disposizioni tecniche indicate nei Disciplinari di produzione integrata

(DPI) introducono pratiche agronomiche e strategie di difesa delle

colture dalle avversità, migliorative rispetto alle pratiche ordinarie e alle

norme di condizionalità, in particolare nella gestione del suolo, nella

fertilizzazione, nell’uso dell’acqua per irrigazione e nella difesa

fitosanitaria delle colture. Relativamente alla gestione del suolo, le linee

guida nazionali prevedono per le colture erbacee la pratica

dell’avvicendamento colturale, nonché, in funzione della pendenza degli

appezzamenti, limitazioni nella profondità e nel tipo di lavorazione del

terreno. Inoltre, le linee guida nazionali stabiliscono per le colture

arboree l’inerbimento dell’interfila. Le limitazioni nella lavorazione del

terreno riducono il rischio di erosione del suolo perché evitano la

formazione di strati compatti sotto-superficiali, potenziali superfici di

scivolamento, su cui si innestano, soprattutto in terreni declivi, movimenti

e cedimenti del terreno soprastante; Il maggior apporto di sostanza

organica stabile al suolo riduce il rischio di erosione perché diminuisce

l’esposizione del suolo all’azione degli agenti atmosferici (effetto battente

delle piogge) e contrasta i fenomeni di ruscellamento superficiale
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dell’acqua, con ciò migliorando la resilienza agli eventi meteorologici

estremi e quindi l’adattamento ai cambiamenti climatici.

Inoltre le disposizioni sull’irrigazione prevedono la registrazione dei dati

pluviometrici, degli interventi irrigui con una maggior consapevolezza

della gestione dell’acqua da parte dell'azienda agricola.

SRA03 - ACA3 - tecniche lavorazione ridotta dei suoli
(Adozione di tecniche di Minima Lavorazione / Minimum tillage
(MT) e/o di tecniche di Lavorazione a bande / strip tillage)

L’intervento consente di aumentare la capacità del terreno di assorbire e

di trattenere l’acqua. L’adozione di pratiche agricole che concorrono a

migliorare la gestione del suolo e/o prevenire l’erosione (agricoltura

conservativa) è esplicitamente prevista tra le azioni benefiche per il

clima e l’ambiente indicate per l’agricoltura nel Piano nazionale di

adattamento ai cambiamenti climatici.

SRA04 - ACA4 - apporto di sostanza organica nei suoli

Anche in questo caso come alle misure in cui c’è un aumento della

sostanza organica corrisponde un miglioramento della struttura e della

fertilità del suolo aumenta inoltre sia la resistenza al ruscellamento

superficiale delle acque sia la capacità di ritenzione idrica riducendo

così i processi di erosione e inaridimento dei terreni agricoli indotti dagli

eventi meteorologici estremi (soprattutto brevi piogge intense e lunghi

periodi di siccità), che rappresentano una delle principali minacce per

l’agricoltura italiana.
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SRA06 - ACA6 - cover crops

La semina di colture di copertura, diminuendo il periodo in cui il terreno è

lasciato nudo, riduce il rischio di erosione del suolo, in quanto attenua

l’effetto battente sul suolo delle piogge, favorisce le infiltrazioni d’acqua,

limita il deflusso idrico superficiale.

SRA21 - ACA21 - impegni specifici di gestione dei residui

Anche in questo caso l'inerbimento, la pacciamatura con i residui di

potatura trinciati al suolo e il divieto di lavorazione del terreno riducono

l’erosione dei suoli e aumentano la capacità del terreno di trattenere

l'acqua.

SRA02 - ACA 2 - impegni specifici uso sostenibile dell'acqua

L’intervento prevede un pagamento annuale a favore dei beneficiari che

adottano volontariamente impegni collegati all’adozione di sistemi per la

definizione di un bilancio idrico suolo-pianta-atmosfera, che elaborano

un volume di adacquamento idoneo per il corretto sviluppo della coltura,

al fine di determinare, per ciascun intervento irriguo, i volumi di acqua da

distribuire in relazione alla fase fenologica della coltura e all’andamento

climatico stagionale. L’intervento si pone l’obiettivo di un efficiente

utilizzo della risorsa idrica mediante l’adozione di sistemi, che

promuovono l’ottimizzazione della pratica irrigua sulla base dell’effettivo

fabbisogno delle colture, sia in termini di volumi da distribuire sia in

termini di programmazione temporale degli interventi irrigui. L’intervento

contribuisce alla salvaguardia delle risorse idriche tramite la promozione
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di pratiche virtuose in termini di ottimizzazione del loro impiego. In tale

contesto, assume particolare importanza l’utilizzo di piattaforme

territoriali dedicate, anche correlate con le informazioni e le dotazioni

irrigue gestite dai Consorzi di Bonifica o altri Enti competenti per ambito.

Il documento "Metodologia di stima dei volumi irrigui", approvato in

Conferenza Stato Regioni del 3 agosto 2016 e che fa seguito al DM

Mipaaf 31 luglio 2015, riporta un elenco di significativo, benché non

esaustivo, dei sistemi utilizzati a livello nazionale. Gli impegni, volti a

favorire l’uso irriguo della risorsa idrica più efficace (rispetto ai fabbisogni

colturali) e più efficiente (in termini di razionale uso delle risorse idrica

disponibili), vanno oltre la pratica ordinaria diffusa in ambito agricolo.

Secondo la pratica ordinaria, infatti, gli interventi di irrigazione non

vengono effettuati sulla base di un bilancio idrico che tiene conto del tipo

di coltura, capacità di campo, tipo di terreno, andamento meteorologico

e stagionale, ecc. Di norma l’irrigazione si basa infatti su valutazioni

empiriche delle esigenze idriche delle colture e sulla disponibilità di

acqua per l’irrigazione. Questi sistemi esperti consentono di ottimizzare

l’impiego della risorsa idrica ottenendo significative riduzioni degli utilizzi.

La portata di tale riduzione dipende dalle condizioni meteo-climatiche dei

territori interessati e dal grado di efficienza di partenza. L’intervento

promuovendo l’ottimizzazione gestionale dei volumi irrigui disponibili,

contribuisce all'adattamento ai cambiamenti climatici proporzionando le

pratiche irrigue (volumi ed epoche di adacquamento) all’effettivo

andamento meteorologico e alla variabilità connessa ai cambiamenti

climatici. L’intervento è coerente con le azioni per l’agricoltura previste

dal Piano nazionale per l’adattamento ai cambiamenti climatici,

finalizzate a stimolare e rafforzare i metodi e le pratiche funzionali al

razionale utilizzo delle risorse idriche e a migliorare l’adattamento ai

cambiamenti climatici da parte delle aziende agricole, rendendole meno
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vulnerabili agli eventi meteorologici estremi che attualmente

caratterizzano il clima.
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La tutela della biodiversità

La tutela della biodiversità è un obiettivo importante per il PSR. I

finanziamenti previsti per questa misura sono finalizzati a sostenere gli

agricoltori che adottano pratiche agricole che favoriscono la biodiversità.

Tra queste pratiche, rientrano:

● la creazione di corridoi ecologici;

● la gestione sostenibile degli insetti impollinatori;

● la conservazione degli habitat naturali.

In merito al tema la Commissione ha presentato diverse comunicazioni

relative a una strategia UE sulla biodiversità per porre fine alla perdita

di biodiversità e al degrado dei servizi ecosistemici. Citando dati

dell’Agenzia europea per l’ambiente, la Commissione rileva come

nell’Unione europea solo il 17% degli habitat sottoposti a valutazione

gode di uno stato di conservazione soddisfacente e fino al 25% delle

specie animali dell’UE è a rischio di estinzione, nonostante le misure di

protezione finora adottate. Va sottolineato come i servizi forniti dagli
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ecosistemi siano vitali per il funzionamento di molte attività economiche

come, ad esempio, l’impollinazione delle colture, aria e acqua pulite, il

controllo delle inondazioni o dell’erosione. La biodiversità risente anche

pesantemente degli effetti causati da fattori indiretti, come la scarsa

conoscenza delle problematiche ad essa inerenti e la scarsa presa in

considerazione del suo valore economico nei processi decisionali.

La strategia UE cerca di migliorare l’integrazione nei vari settori chiave,

tra i quali l’agricoltura, la silvicoltura e la pesca anche mediante il

potenziamento del contributo dato da tali comparti alla conservazione e

all’uso sostenibile della biodiversità. Tale potenziamento potrà essere

conseguito connettendo tra loro i diversi strumenti previsti nella nuova

PAC, nel nuovo quadro finanziario pluriennale, rendendo massima la

coerenza tra gli obiettivi della biodiversità e quelli delle citate politiche.

Per i settori dell’agricoltura e delle foreste, si segnalano i seguenti

obiettivi da conseguire garantendo lo stato di conservazione delle specie

e degli habitat che dipendono dall’agricoltura o ne subiscono gli effetti:

● aumentare le superfici agricole coltivate a prati, seminativi e

colture permanenti, l’erogazione dei servizi eco-sistemici;

● istituire piani di gestione forestale o strumenti equivalenti per tutte

le foreste di proprietà pubblica e per le aziende forestali di

dimensioni superiori a una determinata superficie sovvenzionate

● favorire l’avvio di misure agro-ambientali volte a sostenere la

diversità genetica nell’agricoltura e a sviluppare una strategia per

la conservazione di detta diversità.

● incoraggiare i silvicoltori a proteggere e incrementare la

biodiversità forestale promuovendo l’adozione di piani di gestione,

con misure di sviluppo rurale.
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● prevedere che nei piani di gestione forestale siano ricompresi la

protezione delle riserve naturali, le misure eco-sistemiche volte a

incrementare la resilienza delle foreste nei confronti degli incendi,

misure specifiche per i siti forestali di Natura 2000, misure volte ad

assicurare che il rimboschimento sia eseguito tenendo conto della

diversità delle specie e delle esigenze di adattamento ai

cambiamenti climatici.

Gli impegni presenti nell’attuale Piano Strategico Nazionale

sottolineiamo i seguenti:

SRA09 - ACA9 - impegni gestione habitat natura 2000

l presente intervento riconosce un pagamento annuale per ettaro di

superficie per il sostegno all’assunzione di impegni volontari finalizzati al

mantenimento e alla gestione di habitat e specie di interesse

comunitario. L’intervento contribuisce al finanziamento delle misure di

mantenimento e gestione degli habitat Natura 2000 e habitat di specie

all’interno e all’esterno di Natura 2000, individuate dalle Regioni e

Province autonome nei Quadri di azioni prioritarie per Natura 2000

(Prioritised action frameworks, PAF) per il quadro finanziario pluriennale

2021-2027. L’intervento finanzia le pratiche agro-climatico-ambientali

individuate dalle Regioni/PPAA per habitat e specie compresi

principalmente nelle seguenti categorie ecosistemiche generali:

Brughiere e sottobosco, Formazioni erbose, Torbiere, paludi basse e

altre zone umide, Habitat d’acqua dolce (fiumi e laghi), Altri

agro-ecosistemi (incluse terre coltivate) e Boschi e foreste. Sulle

tipologie di habitat e specie individuate dalle Regioni/PPAA vengono

applicati specifici impegni, articolati rispetto alle diverse categorie

ecosistemiche, che possono riguardare la gestione del pascolo, il
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contenimento delle specie vegetali alloctone, il decespugliamento e/o

taglio degli alberi, la gestione degli sfalci e la gestione dell’acqua.

L’intervento e gli impegni assumono specifiche caratterizzazioni a livello

regionale in ragione delle diverse tipologie di habitat presenti.

L’intervento concorre al perseguimento dell’ obiettivo principale di

preservare gli habitat e i paesaggi tradizionali, arrestare e invertire la

perdita di biodiversità, migliorare i servizi ecosistemici. Secondariamente

l’intervento concorre in termini di mitigazione dei cambiamenti climatici e

adattamento agli stessi. Questi obiettivi sono raggiunti mediante

opportuni impegni di gestione degli habitat di interesse comunitario di cui

all’allegato I della Direttiva 92/43/CEE “Habitat” e habitat delle specie di

interesse comunitario tutelati dalla Direttiva 147/09/CE “Uccelli” e dalla
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stessa Direttiva Habitat, presenti all’interno e all’esterno della rete

Natura 2000.Tali habitat sono infatti minacciati dall’abbandono delle

pratiche agricole tradizionali in ambiti collinari, montani o marginali e

dalla competizione con forme di agricoltura intensiva nelle aree agricole

più produttive.

L’intervento contribuisce al raggiungimento degli obiettivi previsti dalla

strategia dell’Unione sulla biodiversità e dalla strategia Farm to Fork.

SRA10 - ACA10 - gestione attiva infrastrutture ecologiche

L’intervento prevede un pagamento annuale a favore dei beneficiari che

assumono volontariamente impegni gestionali delle infrastrutture

ecologiche, definite nelle azioni in cui si articola l’intervento, rimandando

alle Regioni/PPAA la definizione delle azioni da attivare e delle

caratteristiche delle infrastrutture ecologiche. L’intervento è articolato in

azioni che prevedono la gestione delle seguenti infrastrutture:

Azione 10.1, il mantenimento di Fasce tampone (10.1.1) e Siepi o Filari

(10.1.2) è funzionale alla riduzione della lisciviazione di nutrienti (azoto

43



e fosforo) nelle acque superficiali e sotterranee. La gestione di tutte le

formazioni arboreo/arbustive salvaguarda il paesaggio e ne migliora le

funzioni di connessione ecologica, sosta, rifugio, alimentazione e

riproduzione della fauna selvatica. Il contributo a questo obiettivo viene

inoltre rafforzato dall’associazione del divieto di impiego di prodotti

fitosanitari. Inoltre si raggiunge anche l’Obiettivo di mitigazione dei

cambiamenti climatici, per la capacità di tutte le formazioni

arboreo/arbustive di fissare l’anidride carbonica atmosferica, sia di

adattamento ai cambiamenti climatici, per le loro funzione di protezione

del suolo dall’erosione, perché lo consolidano con gli apparati radicali,

ostacolano lo scorrimento delle acque piovane sulla superficie dei terreni

in pendio o riducono la velocità della corrente d’acqua lungo le sponde,

aumentando in tal modo la resilienza del suolo alle minacce indotte dai

cambiamenti climatici.

Nell’azione 10.2, la realizzazione e il mantenimento di fasce erbacee si

ottiene l’effetto di riduzione delle perdite di nutrienti (azoto e fosforo)

nelle acque superficiali e sotterranee. La realizzazione e il mantenimento

di fasce erbacee concorrono alla riduzione del rilascio di gas serra in

atmosfera con l’accumulo di sostanza organica nel suolo (mitigazione)

sia per la maggiore capacità di immagazzinamento e rilascio graduale di

acqua per infiltrazione nel suolo, determinando anche una maggiore

resilienza a condizioni di siccità indotte dai cambiamenti climatici

(adattamento).

Nell’azione 10.3, la gestione dei boschetti e dei sistemi macchia-radura,

associata al divieto di impiego di prodotti fitosanitari, assicura la

conservazione di ambienti del paesaggio rurale ottimali per la sosta, il

rifugio, la riproduzione e l’alimentazione della fauna selvatica nelle zone

agricole. La conservazione e reintegrazione della vegetazione aumenta
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anche la capacità di fissazione dell’anidride carbonica atmosferica nelle

aree agricole con effetti di mitigazione dei cambiamenti climatici.

Le azioni 10.4 e 10.5 sono finalizzate a contrastare il degrado e la

perdita di biodiversità vegetale e faunistica presente in prati umidi e zone

umide, nonché nelle marcite, mediante l’esecuzione di operazioni di

sfalcio, asportazione della biomassa, manutenzione degli argini e

controllo degli afflussi idrici, concorrendo altresì al mantenimento dei

livelli delle falde superficiali.

L’azione 10.6 assicura la presenza di vegetazione autoctona acquatica

sulle sponde e nell’alveo della rete idraulica minore, funzionale alla

catena trofica e allo sviluppo di organismi acquatici (macrobenthos).

L’azione 10.7 consiste nella manutenzione costante dei muretti in pietra

delimitanti fondi agricoli, dei muretti di contenimento nei terrazzamenti,

dei sistemi di deflusso delle acque e della copertura erbacea nei

ciglionamenti, migliora le loro funzioni di protezione del suolo

dall’erosione e dal dilavamento lungo i versanti.

L'azione 10.8, la gestione delle superfici occupate da bacini e sorgenti

naturali è finalizzata a salvaguardare il paesaggio e ad assicurare la

disponibilità di acqua con funzioni edafiche e riproduttive per la fauna

selvatica e la vegetazione acquatica. La fascia di rispetto consente la

stabilizzazione del suolo prospiciente gli specchi d'acqua e assicura la

preservazione delle risorse naturali da fenomeni di contaminazione.
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SRA12 - ACA12 - colture a perdere corridoi ecologici fasce
ecologiche

L’intervento prevede un pagamento annuale a favore dei beneficiari che

si impegnano volontariamente a destinare una quota della superficie

aziendale all’impianto di colture a perdere o alla costituzione di corridoi

ecologici. Si articola pertanto articolato nelle seguenti azioni:

Azione 12.1: Colture a perdere

Azione 12.2: Corridoi e fasce ecologiche

In tal modo l’intervento intende promuovere pratiche agricole che

esplicano un effetto benefico sulla biodiversità animale selvatica locale e

che mirano in particolare a creare o ripristinare le condizioni favorevoli

per la sussistenza, ovvero lo sviluppo e l’attività riproduttiva, della fauna

selvatica (Azione 12.1 e Azione 12.2) e avifauna (Azione 12.2),
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incrementando il grado di connettività tra gli elementi naturali delle

singole zone del territorio regionale e limitando le azioni di disturbo

derivanti dalle attività agricole, così da creare un ambiente più propizio,

anche per specie di interesse conservazionistico. L’intervento

contribuisce al raggiungimento degli obiettivi della Strategia nazionale

per la biodiversità 2030 e degli obiettivi specifici del Green Deal europeo

contenuti nella Strategia “Dal produttore al consumatore” e nella

“Strategia sulla biodiversità”.

SRA14 - ACA14 - allevatori custodi dell'agrobiodiversità

L’intervento “Allevamento di razze animali autoctone nazionali a rischio

di estinzione/erosione genetica”, prevede un sostegno ad UBA a favore

dei beneficiari che si impegnano volontariamente nella conservazione

delle risorse genetiche di interesse locale soggette a rischio di estinzione

genetica, meno produttive rispetto ad altre razze e destinate ad essere

abbandonate se non si garantisce a questi allevatori un adeguato livello

di reddito e il mantenimento di un modello di agricoltura sostenibile.

L’intervento ha pertanto la finalità di tutelare la biodiversità animale nelle

aziende agricole, sostenendo l’allevamento di animali appartenenti ad

una o più razze locali riconosciute a rischio di estinzione/erosione

genetica e iscritte all'Anagrafe nazionale della biodiversità di interesse

agricolo e alimentare o ai Repertori/Registri Regionali/Provinciali o ad

Elenchi di risorse genetiche regionali/provinciali. L’intervento mira

principalmente a sostenere la conservazione della diversità biologica

legata alla zootecnia, attraverso l’incentivazione degli agricoltori ad

allevare razze locali, la cui conservazione riveste un particolare rilievo

dal punto di vista genetico e culturale, al fine di ovviare al fenomeno di

erosione delle risorse
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genetiche animali autoctone soppiantate da razze di nuova introduzione

più produttive.

SRA15 - ACA15 - agricoltori custodi dell'agrobiodiversità

L’intervento “Coltivazione di risorse genetiche vegetali locali a rischio di

estinzione/erosione genetica” prevede un sostegno a superficie e/o a

pianta isolata a favore dei beneficiari che si impegnano volontariamente

nella conservazione delle risorse genetiche di interesse locale soggette

a rischio estinzione/erosione genetica, meno produttive rispetto ad altre

specie vegetali e destinate ad essere abbandonate se non si garantisce

a questi un adeguato livello di reddito e il mantenimento vitale di un

modello di agricoltura sostenibile. La conservazione di queste varietà

rappresenta un elemento essenziale anche in virtù della difficoltà di

reperimento sul mercato di materiali di riproduzione e moltiplicazione,

dovuto alla poca espansione, in termini di superfici nelle singole aziende

agricole e dall’altra dalla difficoltà, in taluni casi, a trovare sbocchi di
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mercato. Per questi motivi le superfici coltivate, risultano spesso molto

limitate all’interno delle stesse. L’intervento, ha pertanto la finalità di

tutelare la biodiversità agricola vegetale nelle aziende agricole, sostiene

la conservazione della diversità biologica vegetale al fine di contrastare

la perdita di risorse non rinnovabili.

SRA16 - ACA16 - conservazione agrobiodiversità - banche del

germoplasma

L’intervento è indirizzato a sostenere attività riguardanti la

conservazione, l’uso sostenibile e lo sviluppo delle risorse genetiche in

agricoltura a tutela e valorizzazione dell’agrobiodiversità e prevede un

pagamento volto al riconoscimento delle spese materiali e immateriali

effettivamente sostenute dai beneficiari per realizzare le azioni

necessarie ritenute di interesse allo scopo. La finalità dell’intervento è di

sostenere la conservazione, l'uso sostenibile e lo sviluppo delle risorse

genetiche in agricoltura attraverso azioni mirate, concertate e di

accompagnamento, finalizzate alla caratterizzazione, raccolta e utilizzo

sostenibile delle risorse genetiche autoctone minacciate di erosione

genetica e non, allo scopo di conoscerne e valorizzarne l’unicità

genetica e le relative potenzialità produttive, in considerazione della loro

importanza ai fini scientifici, economici, ecologici, storici e culturali.

Per risorse genetiche minacciate di erosione genetica si intendono

quelle per le quali vengono fornite prove sufficienti di erosione genetica,

sulla base di risultati scientifici e di indicatori che permettano di stimare

la riduzione delle varietà autoctone o primitive locali, la diversità della

loro popolazione.
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Gli agro ecosistemi complessi in cui sono presenti molte specie e varietà

a bassa densità sono stabili. Il contrario dei sistemi agricoli industriali

con pochissime specie e varietà ad alta densità che sono molto instabili.

La strada per rendere resilienti gli ecosistemi agricoli è quella di

incrementare la diversità coltivata allargando la loro base genetica e

facendola evolvere in specifici contesti. Le attività di recupero,

caratterizzazione, conservazione (“in situ/on farm” ed “ex situ”) e

valorizzazione delle razze animali, delle varietà o materiale eterogeneo

vegetale appropriato con un grado elevato di diversità genetica e delle

comunità microbiche, locali ed in particolare di quelle a rischio di

estinzione e di erosione genetica, sono azioni necessarie a sostenere le

funzioni chiave degli agroecosistemi, la loro struttura e i processi

necessari ad incrementarne la capacità di resilienza degli ecosistemi

agricoli.
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SRA28 - sostegno per mantenimento della forestazione/
imboschimento e sistemi agroforestali

L’intervento è volto a garantire lo sviluppo e la permanenza, attraverso

una adeguata e continua gestione, degli impianti di imboschimento e di

sistemi agroforestali realizzati su superfici agricole e non agricole con gli

interventi di impianto. Nello specifico l’intervento promuove il ruolo

multifunzionale delle foreste, in linea con i principi paneuropei di

Gestione Forestale Sostenibile (GFS), recepiti dalla normativa nazionale

e regionale di settore. L’intervento persegue quindi, le seguenti finalità di

interesse nazionale:

a) garantire il mantenimento e la vitalità degli impianti di imboschimento

e dei sistemi agroforestali eseguiti con il cofinanziamento FEASR, al fine

di garantire lo svolgimento delle funzioni per le quali sono stati realizzati;

b) incrementare l’assorbimento e lo stoccaggio del carbonio atmosferico,

nei soprassuoli, nel suolo e nella biomassa legnosa utilizzabile anche a

fini duraturi;

c) migliorare la conservazione della biodiversità e degli habitat forestali,

garantendo la presenza di aree forestali di elevato valore naturalistico;

d) migliorare la funzione protettiva dei soprassuoli forestali per la

conservazione del suolo, dell’equilibrio idrogeologico e della regolazione

del deflusso idrico;

e) migliorare l’efficienza e stabilità ecologica degli ecosistemi forestali e

l’adattamento ai cambiamenti climatici;

f) fornire prodotti legnosi e non legnosi;

g) fornire servizi ecosistemici e migliorare le funzioni pubbliche delle

foreste;

h) diversificare il reddito aziendale agricolo e forestale.
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Tali finalità saranno perseguite, attraverso l’erogazione di un premio

annuale a ettaro per un periodo non inferiore ai 5 anni ai titolari di

superfici agricole, non agricole e/o di superfici forestali che si impegnano

a realizzare una o più delle seguenti Azioni di interesse nazionale:

SRA28.1 - Mantenimento impianti di imboschimento naturaliformi su

superfici agricole;

SRA28.2 - Mantenimento impianto di arboricoltura a ciclo breve o

medio-lungo su superfici agricole;

SRA28.3 - Mantenimento dei Sistemi agroforestali su superfici agricole;

SRA28.4 - Mantenimento impianti imboschimento naturaliforme su

superfici non agricole;

SRA28.5 - Mantenimento impianto arboricoltura a ciclo breve o

medio-lungo su superfici non agricole;

SRA28.6 - Mantenimento per un ulteriore periodo di impegno;
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SRA28.7 - Trasformazione a bosco degli impianti di arboricoltura;
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Conclusioni

Le linee guida del PSR inerenti ai cambiamenti climatici e alla

diversificazione delle attività produttive sono finalizzate a promuovere

un'agricoltura più sostenibile e resiliente ai cambiamenti climatici.

Rilevanti in questo senso sono i pagamenti previsti nell’ambito dello

sviluppo rurale per svantaggi territoriali specifici nelle aree agricole e

forestali in Natura 2000. Gli interventi riconoscono un pagamento

annuale per ettaro di superficie al fine di compensare, in tutto o in parte,

gli agricoltori e altri soggetti gestori del territorio per i costi aggiuntivi e il

mancato guadagno derivanti da vincoli e restrizioni per le pratiche

agricole stabiliti dalle misure di conservazione e piani di gestione o altri

strumenti di pianificazione che impongono limitazioni alle pratiche

agricole e forestali in queste aree.

Assumono un certo rilievo anche I divieti e obblighi che devono essere

rispettati che prevedono:

- l’impossibilità di trasformare le superfici agricole in seminativo o

colture più produttive mediante operazioni di dissodamento,

aratura e drenaggio, divieti o limiti nell’utilizzo di prodotti

fitosanitari, restrizioni alla concimazione,

- di eseguire alcune operazioni agronomiche in determinati periodi,

divieti

- limiti al carico di bestiame,

- regolazione del regime delle acque e altri obblighi di gestione per

proteggere e preservare specifici tipi di habitat e specie.

Inoltre gli investimenti non produttivi agricoli e forestali finalizzati ad

arrestare e invertire la perdita di biodiversità, e preservare il paesaggio

rurale attraverso:
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► la realizzazione di infrastrutture ecologiche arbustive e arboree a

tutela della biodiversità, come siepi, filari arborei e/o arbustivi, boschetti,

sistemi macchia radura;

► la realizzazione e/o ripristino della funzionalità di infrastrutture

ecologiche connesse all’acqua come laghetti, stagni, aree umide,

fontanili, lanche, maceri, pozze e altre strutture di abbeverata;

► la realizzazione e/o recupero di muretti a secco, terrazzamenti e/o

ciglionamenti e/o recinzioni tradizionali;

► la realizzazione e/o recupero di elementi tipici del paesaggio;

► il recupero di prati, pascoli e/o habitat umidi in stato di abbandono, al

fine di incrementare la biodiversità degli agroecosistemi e valorizzare e

ripristinare i paesaggi rurali storici e tradizionali;

► interventi finalizzati al contenimento delle specie vegetali alloctone;

► interventi per la connettività ecologica della fauna selvatica, per la sua

tutela e per la convivenza con l’attività agricola e forestale.

L’azione dello sviluppo rurale si completa con interventi specifici previsti

per gli Impegni volontari di gestione habitat Natura 2000 (ACA 9), per la

Gestione attiva di infrastrutture ecologiche (ACA 10-11), per Colture a

perdere-corridoi ecologici-fasce ecologiche (ACA 12), con il ritiro dei

seminativi dalla produzione (ACA 26).

Per favorire il raggiungimento degli obiettivi della Direttiva Quadro Acque

(Direttiva 2000/60/CE), il PSP prevede interventi in linea con numerose

misure previste dai Piani di Gestione di Distretto Idrografico (PdG). In

tale contesto, le risorse del PSP potranno rappresentare una importante

fonte di finanziamento per le misure dei PdG, contribuendo alla

copertura del costo ambientale degli utilizzi idrici agricoli.

Nei PdG sono infatti previste misure per la riduzione delle pressioni

derivanti dal settore agricolo, sia di tipo puntuale per effetto dei prelievi
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idrici, sia di tipo diffuso da carico inquinante derivanti dall’uso di

fertilizzanti e fitosanitari. Sotto questo aspetto, numerosi impegni

agro-climatico-ambientali supportano il miglioramento delle pratiche

agricole volte ad ottimizzare l’impiego degli input inquinanti e a mitigare

l’impatto sul suolo e sulle risorse idriche, anche attraverso

l’ottimizzazione dei volumi distribuiti al campo (riducendo in tal modo i

fenomeni di lisciviazione), oltre ovviamente al rispetto della

condizionalità. A questi si aggiungono le diverse tipologie di intervento

relative agli investimenti che supportano la realizzazione e

manutenzione di infrastrutture ecologiche in grado di sostenere i

processi depurativi degli ecosistemi che potrebbero essere attuate

anche nell’ambito di azioni collettive.

Inoltre, diversi interventi consentono di ridurre l’impiego di input e

favoriscono l’aumento della capacità di ritenzione del terreno, limitando

in tal modo i fenomeni di ruscellamento superficiale.

Per quanto riguarda la tutela quantitativa dei corpi idrici, rilevanti per il

settore agricolo sono le misure per aumentare l’efficienza idrica (anche)

per l’irrigazione. In questo contesto, si evidenziano anche le misure

relative alla politica dei prezzi dell’acqua per l’uso agricolo, attuabili

attraverso l’implementazione di interventi che favoriscono la

quantificazione dei volumi ad uso irriguo, prerequisito per l’adozione di

tariffe irrigue basate sui volumi effettivamente impiegati. La strategia

include anche il supporto alle azioni finalizzate alla quantificazione dei

volumi impiegati per l’irrigazione, attraverso la registrazione dei volumi

distribuiti al campo e il finanziamento di contatori per la misurazione dei

volumi prelevati e/o utilizzati. Inoltre, il supporto del PSP alla creazione

di invasi e al recupero dei reflui rappresenta un’importante opportunità

per l’adattamento ai fenomeni siccitosi dovuti ai cambiamenti climatici.

Le misure di ritenzione naturale rientrano nella Nature-based solutions
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(NBS), ossia misure ispirate e supportate dalla natura, che utilizzano o

imitano processi naturali al fine di contribuire al miglioramento della

gestione delle acque. Si tratta di misure multifunzionali, il cui scopo è

proteggere e gestire le risorse idriche e affrontare problemi legati

all’acqua tramite il ripristino o il mantenimento degli ecosistemi, così

come delle caratteristiche naturali dei corpi idrici, utilizzando mezzi e

processi naturali.

Per quanto concerne la qualità dell’aria, il PSP ppresenta lo strumento

per limitare le emissioni di origine antropica e per rispettare gli impegni

nazionali di riduzione delle emissioni, concorrendo al raggiungimento

degli obiettivi di miglioramento della qualità dell'aria, di salvaguardia

della salute umana e dell'ambiente e della partecipazione più efficace

dei cittadini ai processi decisionali. In particolare, sono previste misure

obbligatorie, a livello nazionale, per la mitigazione e per l’abbattimento

dell’ammoniaca tramite il diverso uso dei fertilizzanti, le tecniche di

spandimento delle deiezioni e gli stoccaggi. Tali interventi

rappresentano, quindi, delle azioni “win-win”, in quanto vantaggiosi sia

dal punto di vista della riduzione degli inquinati in atmosfera, sia dei gas

ad effetto serra (protossido di azoto e metano).

Inoltre è stata elaborata una proposta normativa al fine di limitare la

pratica dell’abbruciamento dei residui vegetali.

Per quanto concerne le norme della condizionalità in grado di migliorare

la qualità dell’aria si citano quelle inerenti al divieto di bruciare le stoppie,

al benessere animale, al rispetto della direttiva n. 91/676/CEE relativa

alla protezione delle acque dai nitrati e della direttiva n. 2009/128/CE

(recepita in Italia dal D. Lgs. n. 150/2012 e dal DM del 22/02/14 che

istituisce un quadro per l'azione comunitaria ai fini dell'utilizzo sostenibile

dei prodotti fitosanitari), la rotazione delle colture e la minima
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lavorazione dei suoli.

Tra gli interventi dello sviluppo rurale, si evidenziano quelle riguardanti

l’agricoltura di precisione (fertirrigazione e le tecniche a rateo variabile),

le misure agro-climatiche-ambientali, l’agricoltura biologica, la

produzione integrata, la produzione di energia rinnovabile

(biogas/biometano), la consulenza aziendale e la formazione. Tali

interventi incrementano l’assorbimento del carbonio attraverso la

gestione sostenibile del suolo.

Le pratiche agronomiche in grado di incrementare la sostanza organica

nel suolo, infatti, evitano i fenomeni di degradazione e,

contemporaneamente, possono ridurre gli effetti dei cambiamenti

climatici, in quanto eludono la perdita di carbonio che ritornerebbe in

atmosfera sotto forma di anidride carbonica o metano.
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